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PAOLA SCOLA
CUNEO

Oggi  nell’agenda  
dell’assessore  re-
gionale all’Agricol-
tura, il monregale-

se Paolo Bongioanni, c’era ap-
puntato l’incontro con il com-
missario straordinario nazio-
nale per la peste suina africa-
na, Vincenzo Caputo. Ma ieri 
è arrivata la notizia inattesa 
che, nel frattempo, Caputo 
ha rassegnato le dimissioni. 
Un «dettaglio» che non ha, 
tuttavia, fermato Bongioan-
ni: stamane, alle 10,30, il ver-
tice ci sarà ugualmente, con 
una funzionaria e l’eventua-
le collegamento da remoto 
con i due vice commissari.

«Il problema è troppo gra-
ve, grande e urgente per poter-
ci permettere di perdere tem-
po. La situazione non mi dà 
tranquillità», ha tuonato l’as-
sessore, nel summit del pome-
riggio con tutte le Province 
piemontesi. L’ultimo di una 
serie, che l’ha visto confron-
tarsi anche con i rappresen-
tanti dei Parchi e degli Ambiti 
territoriali di caccia e Com-
prensori alpini, oltre che inter-
facciarsi con il collega della 
Sanità, Federico Riboldi. Per 
raccogliere le istanze di ogni 
realtà e andare a comporre il 
dossier  da discutere  con il  
commissario nazionale (e ora 
con i suoi sostituti).

«Abbiamo appena appro-
vato i decreti attuativi del Pia-
no regionale sul controllo del-
la fauna selvatica,  in sigla 
Priu - ha spiegato Bongioan-
ni -. Ora che possiamo muo-
verci, bisogna correre per ri-
durre la presenza dei cinghia-
li: estenderò la mappatura e 
gli interventi di abbattimenti 
d’urgenza. Anche se la situa-
zione operativa attuale non è 
agevole, perché la meliga al-
ta e la boscaglia fitta rendono 
difficile, in assenza dei cani, 
individuare gli animali an-

che con i droni». E ancora: 
«Nel  monitoraggio  che  ho  
chiesto mi sono stati segnala-
ti “serbatoi” di cinghiali, so-
prattutto in prossimità delle 
aree di alcuni parchi piemon-
tesi, dove saranno necessari 
interventi  forti».  Ma  «per  
comprensibili motivi di sicu-
rezza», ha detto, le localizza-
zioni rimangono riservate.

Fra le richieste al commis-

sario, quella di porre tutti gli 
allevamenti in biosicurezza: 
«Voglio che siano rese opera-
tive fasce di protezione per 
un raggio di 15 km intorno ai 
bacini suinicoli più importan-
ti, come Cuneo, Chieri e No-
vara. Il ministro Lollobrigida 
ha fatto stanziare 4 milioni di 
euro sul 2024 e 15 milioni sul 
2025, ma bisogna interveni-
re presto. Perché se la Psa riu-

scirà a entrare negli alleva-
menti sarà un vero disastro, 
anche per l’indotto». 

Sul fronte degli interventi, 
intanto, da Atc-Ca l’assessore 
ha ricevuto «la massima colla-
borazione», ma con l’indicazio-
ne di diversi problemi operati-
vi. Lo stesso dalle Province, do-
ve si è proceduto con il monito-
raggio delle situazioni, una ad 
una, la lettura degli abbatti-
menti e l’indicazione delle me-
todologie operative. Come il ri-
corso all’Esercito (177 le unità 
messe a disposizione) per le 
battute selettive.

«È l’intervento forte - ha ag-
giunto Bongioanni -, con l’uti-
lizzo dei militari insieme alle 
guardie provinciali, in caccia 
notturna con i visori. Natural-
mente tutto questo andrà nor-
mato, per scongiurare qual-
siasi pericolo, con un proto-
collo snello e ben definito».

Dall’incontro di ieri è an-
che emersa la prima indica-
zione di dove sarà introdotto 
l’impiego  dell’Esercito:  la  
provincia di Cuneo. Quan-
do? Nel mese di agosto. Con 
l’ausilio di un «super drone». 
Poi, con ogni probabilità, l’E-
sercito punterà anche sul No-
varese. —
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LORENZO ROTELLA
NOVARA

U n caso sospetto di 
peste suina africa-
na è stato scoperto 
in un allevamento 

di maiali dell’Ovest Ticino. 
La notizia è arrivata come un 
fulmine a ciel sereno tre gior-
ni dopo il rapporto dell’Istitu-
to zooprofilattico sperimen-
tale di Piemonte, Liguria e 
Valle d’Aosta, che segnalava 
sei nuovi casi liguri e nessu-
no piemontese. Se il sospetto 
venisse confermato coi risul-
tati delle analisi scientifiche, 
sarebbe il primo caso regi-
strato in un allevamento del 
Piemonte a circa quarant’an-
ni dall’ultimo, che risale a un 
episodio avvenuto nel Cunee-
se negli anni Ottanta. Non-
ché il primo in assoluto nel 
territorio di Novara.

Quello riscontrato nell’Ove-
st Ticino per ora è solo un «so-
spetto positivo». Il direttore 
generale dell’Asl Angelo Pen-
na si limita a dire: «Sono in 
corso tutte le procedure per 
confermare o smentire la dia-
gnosi e naturalmente stiamo 
attenzionando la situazione». 
Il personale dell’ente, recan-
dosi sul posto per un sopral-
luogo, ha fatto i prelievi dovu-
ti. Il materiale è poi stato in-
viato all’Istituto zooprofilatti-
co sperimentale dell’Umbria 
e delle Marche, unico centro 
in Italia abilitato per riscon-
trare l’effettiva presenza del-
la  malattia  virale,  innocua  
per gli uomini ma mortale per 
i suini. I risultati ufficiali po-
trebbero arrivare già nel tar-

do pomeriggio di oggi.
Nel frattempo l’allevamen-

to novarese ha adottato tutte 
le precauzioni necessarie in 
tali contesti. I quasi 10 mila 
maiali presenti in struttura so-
no tenuti in quarantena: non 
possono uscire dalla recinzio-
ne in cui sono contenuti e a 
nessun altro animale è consen-
tito l’accesso. I gestori e i di-
pendenti dell’azienda posso-
no continuare a lavorare co-
me al solito, seguendo però 
tutte le procedure di disinfe-
stazione e igienizzazione per 
evitare l’eventuale prolifera-
zione del virus.

In assenza di un responso 
definitivo, sono due gli scena-
ri possibili. Nel primo il maia-
le dell’allevamento potrebbe 
risultare un falso positivo, op-
pure non aver contratto la pe-
ste suina africana nonostante 

la  sintomatologia  emersa.  
Tutto si concluderebbe con 
un sospiro di sollievo e un con-
seguente aumento di livello 
delle condizioni igienico-sani-
tarie  dell’azienda  agricola  
per evitare ulteriori casi so-
spetti in futuro.

Il secondo scenario, invece, 
sarebbe disastroso. Se il suino 
fosse un positivo confermato, 
significherebbe che il virus è 
arrivato silenziosamente nel 
Novarese,  rappresentando  
una seria minaccia per gli ani-
mali selvatici e quelli da alle-
vamento. 

Si dovrebbero poi attivare 
tutti i protocolli previsti dal 
regolamento europeo, a co-
minciare  dall’abbattimento  
di tutti gli oltre 9 mila capi 
presenti  nello  stabilimento  
novarese. Seguirebbe poi il 
blocco di ogni movimentazio-
ne di animali e prodotti della 
ditta  e  lo  svolgimento  di  
un’indagine  epidemiologi-
ca, da parte degli organi com-
petenti, per cercare di com-
prendere l’origine dell’infe-
zione. Infine sarebbe istitui-
ta una doppia zona di monito-
raggio: la prima di semplice 
sorveglianza del fenomeno, 
ampia tre chilometri attorno 
al focolaio riscontrato; la se-
conda di protezione e di con-
tenimento del virus, che si 
espanderebbe come raggio fi-
no a dieci chilometri.

La speranza degli allevato-
ri novaresi, a cominciare dal 
diretto interessato, è che le 
analisi diano esito negativo. 
Altrimenti i casi ufficiali pas-
serebbero a 662. Di cui 661 
nell’Alessandrino e uno nel 
Novarese. —
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FILIPPO MASSARA
NOVARA

Contro la peste suina africa-
na si sperimentano nuove tec-
niche per la cattura dei cin-
ghiali. Sono in aumento i co-
muni sulla sponda del fiume 
(Trecate e Cerano) e della Bas-
sa (Sozzago,  Tornaco,  Ter-
dobbiate, Vespolate, Borgola-
vezzaro, Nibbiola, Granozzo 
con  Monticello,  Casalino,  
Vinzaglio e Garbagna) sog-
getti a restrizioni 1 e cioè con-

finanti con aree dove è già sta-
ta accertata la presenza di 
Psa. Così l’Ente di gestione 
delle aree protette del Ticino 
e del Lago Maggiore ha inten-
sificato l’attività di contrasto 
alla proliferazione dei selvati-
ci. Da inizio anno i cinghiali 
abbattuti sulle aree di pro-
pria competenza nelle provin-
ce di  quadrante  sono stati  
668, di cui circa due terzi nel 
Novarese, cioè il 29,5% com-
plessivo in più rispetto allo 

stesso periodo del 2023. Sul-
la crescita hanno inciso l’au-
mento degli operatori auto-
rizzati a sparare, passato da 
95 a 105, e delle uscite orga-
nizzate nei periodi di semina. 
Inoltre a febbraio è stata in-
stallata la prima Pig brig, una 
trappola brevettata negli Usa 
da biologi della fauna selvati-
ca in grado di catturare bran-
chi di cinghiali. Così ne sono 
stati catturati e soppressi sul 
territorio finora 35, di cui 10 

in un’unica sessione, e nelle 
ultime settimane sono arriva-
ti altri tre recinti. «Due le stia-
mo utilizzando nell’area del 
Ticino, una nel Biellese e una 
nel Vercellese - spiega Moni-
ca Perroni, direttrice dell’E-
gap -. Rispetto alle gabbie tra-
dizionali sono più leggere e fa-
cili da montare, hanno una ca-
pacità maggiore e si possono 
trasportare da un luogo all’al-
tro a seconda delle necessità. 
Inoltre sono controllate da un 
sistema di videosorveglianza 
e Gps. I danni provocati dai 
cinghiali sono sotto gli occhi 
di tutti e con la peste suina 
non si scherza. L’Asl sta proce-
dendo a sua volta con l’acqui-
sto di una quinta Pig brig e 
noi abbiamo in cantiere altre 
soluzioni per il contenimen-
to. Chiediamo in particolare 

agli agricoltori di elettrifica-
re  le  recinzioni  dei  propri  
campi, dove possibile, usu-
fruendo anche dei contributi 
economici che avevamo mes-
so a disposizione e a breve ri-
proporremo tramite una nuo-
va edizione de bando». 

Inoltre  sono  stati  creati  
gruppi Whatsapp che inclu-
dono rappresentanti delle as-
sociazioni di categoria, guar-
daparchi e referenti degli ope-
ratori selezionati per racco-
gliere le segnalazioni e inter-
venire. Anche il piano di svi-
luppo  dell’organico  dell’E-
gap va in questa direzione. 
«Abbiamo assunto due nuovi 
guardaparco in possesso di 
porto d’armi - spiega Perroni 
- e con esperienza nel conteni-
mento». —
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IL RETROSCENA

L’assessore all’agricoltura Bongioanni ha illustrato le prossime mosse a Province, Atc e parchi
“Problema troppo grande e urgente, non possiamo permetterci di perdere tempo prezioso”

Battute con l’Esercito e droni
La linea dura parte da Cuneo

9.000
I capi allevati
nell’azienda

dell’Ovest Ticino
dove è stato trovato
il sospetto positivo

di peste suina
Per le battute notturne ai cinghiali sarà utilizzato anche un «super drone»

La gabbia che consente la cattura multipla (e il conseguente abbattimento) dei cinghiali

IL CASO

Il “sospetto positivo” è stato registrato in un grande allevamento
Le analisi inviate all’Istituto zooprofilattico, i risultati previsti già oggi

Peste suina africana
Maiali in quarantena
nell’Ovest Ticino
per un caso sospetto

utilizzata anche nel parco del ticino

Arriva dagli Usa la super trappola
Cattura più esemplari insieme

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

661
Sono i casi di contagio

accertati ad oggi
in Piemonte
dall’Istituto 

zooprofilattico
sperimentale

La peste suina è una malat-
tia altamente infettiva che 
causa un’elevata mortali-
tà negli animali infettati. Il 
contagio avviene attraver-
so il contatto con animali 
infetti, sia tra suini che pa-
scolano all’aperto, sia tra 
cinghiali selvatici. I maiali 
possono ammalarsi anche 
mangiando carni o scarti 
da cucina, broda a base di 
rifiuti alimentari o carne 
di cinghiale selvatico, frat-
taglie comprese. Anche i 

morsi di zecche infette pos-
sono trasmettere la malat-
tia: si tratta però di una mo-
dalità di minore rilevanza 
in Europa, poiché la specie 
«ornithodoros  erraticus»  
di questo insetto non è mol-
to presente. Il virus è inol-
tre dotato di buona resi-
stenza in ambiente ester-
no e alle alte temperature. 
Inoltre può rimanere vita-
le anche fino a 100 giorni e 
sopravvivere  nei  salumi  
per alcuni mesi. L.R. —

la malattia

Rischio mortalità solo per gli animali
Il virus resiste a lungo anche al caldo
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